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5.4. L’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo 
 
La ricognizione dettata dall’obiettivo ricognitivo A4 vuole analizzare le peculiarità dei settori economici, selezionando dalla matrice degli indicatori/variabili utiliz-
zabili un set in grado di verificare se si disvelino nei comuni del consorzio: potenzialità settoriali, in particolar modo per l’assetto produttivo, oltre alla crescita delle 
imprese e del livello occupazionale nel settore finanziario. 
 
Tavola n° 100 – La matrice degli indicatori/variabili per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo 
 

 
Componente socio 

– economica 
 

 

Nome indicatore  
o variabile 

 

 
Modalità di calcolo 

 
Unità di grandezza 

 
Date di aggior-

namento 

 

Copertura 
ambito di 

studio 
 

 
Fonte 

Indice di presenza delle 
imprese su base setto-

riale  
X9.3.3 

 

Sommatoria di imprese appartenenti ai rispettivi settori di 
attività economica, per sottosezione economica o rappor-
to tra le imprese a livello settoriale comunale ed il totale 

delle imprese al consorzio per settore economico 
 

Quantitativo di imprese o 
percentuale 1881, 1991, 2001 Totale Istat e Iuav ed elabo-

razioni proprie 

Indice di industrializza-
zione della popolazione X9.3.6 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore industriale 
presenti in uno specifico ambito territoriale ed il quantita-

tivo di residenti presenti nel medesimo territorio 
 

Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di terziarizzazio-
ne della popolazione  X9.3.7 

 

Rapporto percentuale tra gli addetti al settore terziario 
presenti in uno specifico ambito territoriale ed il quantita-

tivo di residenti presenti nel medesimo territorio 
 

Percentuale 1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Struttura delle 
imprese nel se-

condario e terzia-
rio 

Indice di dimensione 
delle imprese  X9.3.8 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in uno spe-
cifico ambito territoriale ed il quantitativo di imprese pre-

senti nel medesimo ambito 
 

Quantitativo medio di 
addetti 1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 

su dati Istat e Iuav 

Indice di specializza-
zione industriale  X9.4.1 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione industriale presenti in uno specifico ambito ter-
ritoriale ed il quantitativo totale di addetti al settore indu-

striale 
 

 
Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 

su dati Istat e Iuav Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 

terziario 
Indice di specializza-

zione terziario  X9.4.2 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di addetti per ogni 
divisione terziaria presenti in uno specifico ambito territo-
riale ed il quantitativo totale di addetti al settore terziario 

 

 
Percentuale 

 
1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 

su dati Istat e Iuav 
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Indice di presenza degli 
addetti dipendenti  X9.4.4 

 

Sommatoria del quantitativo di addetti dipendenti presen-
ti in uno specifico ambito territoriale o rapporto percen-

tuale tra lavoratori dipendenti a livello comunale e dipen-
denti a livello consortile 

 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

 
1881, 1991, 2001 Totale Elaborazioni proprie 

su dati Istat e Iuav 

Indice degli addetti in-
dipendenti X9.4.5 

 
Sommatoria del quantitativo di addetti indipendenti pre-
senti in uno specifico ambito territoriale rapporto percen-
tuale tra lavoratori indipendenti a livello comunale e indi-

pendenti a livello consortile 
 

Quantitativo di addetti o 
percentuale 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

Indice di attività della 
popolazione  X9.4.6 

 
Rapporto percentuale tra la forza lavoro e la popolazione 

da 15 a 64 anni di età 
 

 
Percentuale 

 

 
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

 

 

Indice di disoccupazio-
ne della popolazione  

 

X9.4.7 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui di-
soccupati e la popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

 

Indice di occupazione 
della popolazione  

 

X9.4.8 

 

Rapporto percentuale tra il quantitativo di individui occu-
pati e la popolazione da 15 a 64 anni di età 

 

Percentuale  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 
Istat e Iuav 

Struttura 
dell’occupazione 
nel secondario e 

terziario 

Indice di attrattività del-
la forza lavoro X9.4.9 

 

Rapporto tra il quantitativo di addetti presenti in uno spe-
cifico ambito territoriale ed il quantitativo di popolazione 

attiva 
 

Addetti/Popolazione  
1881, 1991, 2001 

 
Totale 

 

 

Elaborazioni proprie 
su dati Istat e Iuav 

 

Indice di estensione Sau 
in base alla tipologia di 

utilizzo  
X9.5.1 

 

Il quantitativo di Sau per tipologia di utilizzo dei terreni 
agricoli o rapporto percentuale tra il quantitativo di Sau 
per tipologia presente a livello comunale e la rispettiva 

quantità presente a livello consortile 
 

Ettaro o percentuale 
 

1980, 1990, 2000 
 

 
Totale 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 

 

Indice di presenza e di 
estensione di aziende 

agricole e di Sau in base 
al tipo di conduzione  

 

X9.5.2 

Il quantitativo delle aziende e l’estensione Sau per forma 
di conduzione o rapporto percentuale tra il quantitativo di 
aziende e l’estensione Sau presente a livello comunale e 

le rispettive quantità a livello di consorzio 

Quantitativo di aziende, 
ettaro o percentuale 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 

Indice di dimensione 
delle aziende agricole X9.5.3 

 
Rapporto tra il quantitativo di Sau esistente in uno speci-

fico ambito territoriale e il quantitativo di aziende 
 

 
Ettaro per azienda 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
 

Indice di utilizzazione 
agricola nel comune  X9.5.4 

 
Il rapporto tra la Sau per uno specifico ambito territoriale 

e l’estensione comunale 
 

 
Ettaro 

 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
 

Struttura delle 
imprese e 

dell’occupazione 
nel primario 

Indice di presenza delle 
giornate lavorative  X9.5.5 

 
Il quantitativo di giornate di lavoro per tipologia lavorati-
va o rapporto percentuale tra le giornate di lavoro presenti 

Quantitativo di giornate 
o percentuale 

 
1980, 1990, 2000 

 

 
Totale 

 

 

Istat sede Milano e 
Iuav ed elaborazioni 

proprie 
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a livello comunale e le giornate totali di consorzio 

 

Indice di livello del de-
positi bancari  X9.7.1 

 

Quantitativo di depositi bancari presenti in uno specifico 
ambito territoriale o rapporto percentuale tra i livelli co-

munali e l’ammontare dei depositi totali consortili 
 

Migliaia di euro o per-
centuale 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di propensione al 
risparmio della popola-

zione  
X9.7.2 

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti uno speci-
fico ambito territoriale ed il quantitativo di residenti pre-

senti nel medesimo ambito considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di livello degli 
impieghi bancari  X9.7.3 

 

Quantitativo di impieghi bancari presenti in uno specifico 
ambito territoriale o rapporto percentuale tra i livelli co-
munali e l’ammontare degli impieghi totali consortili 

 

Migliaia di euro o per-
centuale 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di propensione al 
consumo della popola-

zione  
X9.7.4 

 

Rapporto tra il quantitativo di impieghi presenti uno spe-
cifico ambito territoriale ed il quantitativo di residenti pre-

senti nel medesimo ambito considerato 
 

Migliaia di euro/abitanti 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di scarto crediti-
zio  X9.7.5 

 

Rapporto tra il quantitativo di depositi presenti uno speci-
fico ambito territoriale ed il quantitativo di impieghi pre-

senti nel medesimo ambito considerato 
 

Adimensionale 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di distribuzione 
degli sportelli bancari 

nel comune  
X9.7.6 

 

Sommatoria del quantitativo di sportelli bancari presenti 
in uno specifico ambito territoriale o rapporto percentuali 

tra il quantitativo di sportelli presenti al comune ed il 
quantitativo totale presente al consorzio 

 

Quantitativo di sportelli o 
percentuale 

 
1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Indice di densità degli 
sportelli bancari nel 

comune  
X9.7.7 

 

Rapporto tra il quantitativo di sportelli bancari presenti in 
uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo di po-
polazione presente nel medesimo ambito considerato 

 

Quantitativo di sportel-
li/mille abitanti 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 

Intensità 
finanziaria 

Indice di capillarità del-
la presenza bancaria  X9.7.8 

 

Rapporto tra il quantitativo di popolazione presente in 
uno specifico ambito territoriale ed il quantitativo di spor-

telli bancari presenti nel medesimo ambito considerato 
 

Quantitativo di individui 
per ogni sportello banca-

rio 

 

1999, 2000, 2001, 
2002, 2003, 2004, 

2005 
 

 
Parziale 

 

Banca d’Italia ed e-
laborazioni proprie 
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Per classificare ogni comune, in relazione agli assunti individuati, per la validazione dell’obiettivo ri-
cognitivo A4, si procede in prima battuta con il calcolo delle correlazioni tra gli indicatori/variabili assunti 
per ogni sottocomponente socio – economica; qualora la matrice delle correlazioni non esprima soddisfacen-
ti livelli di legame tra gli indicatori/variabili assunti, si procede in seconda battuta con l’analisi fattoriale che 
permette d’identificare la miglior combinazione lineare per rappresentare/spiegare il fenomeno osservato 
dando facoltà, quindi, di estrarre l’indicatore/i/variabile/i maggiormente rappresentativo/i per spiegare la sot-
tocomponente oggetto d’analisi. 
Si procede di seguito ad esplicitare le risultanze ottenute per ciascuna sottocomponente assunta: 
 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
 

 
 
L’analisi delle correlazione effettuata per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terzia-
rio mostra una correlazione diretta significativa di 0,779 tra gli indicatori dimensione d’impresa e indice di 
industrializzazione. 
 

 
 

Si evince dall’analisi fattoriale come, per spiegare suffi-
cientemente il fenomeno osservato, servano i primi due 
assi fattoriali, i quali sono in grado di coprire il 93% della 
varianza totale. 
Si osserva, nella tabella a fianco riportata, che il maggior 
contributo all’interno della combinazione lineare, espres-
sa dal primo asse fattoriale, è apportato dall’indice di in-
dustrializzazione e dall’indice di dimensione d’impresa 
con una correlazione positiva di 0,94. 

Qualora tale correlazione, espressa dal primo asse fattoriale, non sia sufficientemente a classificare alcuni 
comuni, si assumerà come ulteriore indicatore quello di terziarizzazione, il quale descrive quasi completa-
mente il secondo asse fattoriale con una correlazione positiva prossima all’unità. 
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Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
 
Le correlazioni migliori, che s’osservano all’interno della matrice sotto riportata, sono contrassegnate con il doppio asterisco (**). 
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Dalle risultanze dall’analisi fattoriale si evince come il primo asse fattoriale si in grado di spiegare il 53% 
della varianza. 
Si arriva coprire il 66% di varianza considerando anche il secondo asse fattoriale. 
La matrice dei punteggi delle componenti, sopra riportata, mostra l’estrazione dei primi tre piani fattoriali dai 
quali si deduce chiaramente come gli indici di specializzazione industriale, terziaria, degli addetti dipendenti 
e indipendenti siano in grado di spiegare, sul primo asse fattoriale, la quasi totalità dei comuni presenti otte-
nendo una correlazione positiva prossima all’unità. 
Qualora la correlazione espressa dal primo asse fattoriale non sia sufficientemente per classificare alcuni co-
muni, si assumerà come ulteriore indicatore quello di attività, il quale descrive buona parte del secondo asse 
fattoriale con una correlazione positiva di 0,85. 
Gli indicatori assunti per spiegare la struttura dell’occupazione nel secondario e terziario per l’obiettivo rico-
gnitivo A4 sono gli indicatori di: specializzazione industriale, specializzazione terziaria, addetti dipendenti, 
addetti indipendenti e attività. 
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Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario (si ripropone quanto calcolato per il precedente obiettivo A3): 
 

La correlazione migliore si verifica tra gli indicatori Sau a prati permanenti e pascoli e giornate lavorative (0,731), di poco migliore rispetto alla relazione esistente tra gli indi-
catori giornate lavorative e Sau a coltivazioni permanenti legnose e agrarie (0,699); è altrettanto significativa la correlazione tra Sau a prati permanenti e pascoli e Sau a colti-
vazioni permanenti legnose e agrarie (0,691). 
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Tali correlazioni non risultano comunque sufficientemente significative per spiegare il complesso del feno-
meno; si passa quindi all’analisi fattoriale. 
 

 
 
 

Si evince dall’analisi fattoriale come, per 
spiegare sufficientemente il fenomeno os-
servato, servano i primi due assi fattoriali in 
grado di coprire il 63% della varianza totale. 
La matrice dei punteggi delle componenti, a 
fianco riportata, mostra l’estrazione dei pri-
mi tre piani fattoriali dai quali si ricava come 
l’indice delle giornate lavorative sia in grado 
di spiegare, sul primo asse fattoriale, la quasi 
totalità dei comuni presenti ottenendo una 
correlazione positiva di ben 0,944 con il 
primo fattore. 
Qualora la correlazione espressa dal primo 
asse fattoriale non sia sufficientemente per 
classificare alcuni comuni s’assumeranno 
come ulteriori indicatori quelli di dimensio-
ne aziendale e di utilizzazione agricola, che 

descrivono buona parte del secondo asse fattoriale con una buona correlazione positiva. 
Gli indicatori assunti per spiegare la struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario per l’obiettivo ri-
cognitivo A4 coinvolgono le giornate lavorative, l’utilizzazione agricola e la dimensione aziendale. 
 
Intensità finanziaria: 
 
L’analisi di correlazione effettuata per la sottocomponente intensità finanziaria, espressa dalla tabella riporta-
ta nella pagina successiva, mostra una correlazione diretta significativa – come ci s’attendeva – tra gli indica-
tori degli impieghi bancari e della propensione al consumo (0,618), dei depositi bancari e della propensione 
al risparmio (0,501), dei depositi bancari e degli impieghi bancari (0,997) e degli sportelli bancari, dei depo-
siti bancari e degli impieghi bancari, in questo caso con un valore prossimo all’unità. 
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Si evince dall’analisi fattoriale come, per 
spiegare sufficientemente il fenomeno os-
servato, servano i primi due assi fattoriali, i 
quali sono in grado di coprire il 73% della 
varianza totale. 
La matrice dei punteggi delle componenti, 
a fianco riportata, mostra l’estrazione dei 
primi tre piani fattoriali, dalla cui osserva-
zione si deduce come gli indici estrapolati 
dalla tabella di correlazione possano spie-
gare, sul primo asse fattoriale, la quasi to-
talità dei comuni presenti ottenendo una 
correlazione positiva di ben 0,89 con il 
primo fattore. Migliore è comunque la co-

pertura, sempre visibile sul primo asse fattoriale, per l’indice di distribuzione degli sportelli bancari, in grado 
di coprire oltre il 90% dei comuni; ciò che non è stato in grado di essere spiegato con tale indice ha trovato 
spiegazione attraverso il secondo asse fattoriale, dove risulta l’indice di scarto creditizio con 0,70 e l’indice di 
distribuzione sportelli (comunque correlato con gli indici prima descritti nella tabella di correlazione), in gra-
do di spiegare l’intensità finanziaria per l’obiettivo ricognitivo A4. 
 
5.4.1. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A4, alla soglia temporale del 1981 
 
5.4.1.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indica-
tori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica e as-
sunte per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A4, sono composte dagli indicatori precedentemente sele-
zionati. 
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Tavola n° 101 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (1/4) 
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Tavola n° 102 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (2/4) 
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Tavola n° 103 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (3/4) 
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Tavola n° 104 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1981 (4/4) 
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Tavola n° 105 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (1/2) 
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Tavola n° 106 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1981 (2/2) 
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Tavola n° 107 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 1981 (1/2) 
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Tavola n° 108 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 1981 (2/2) 
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Tavola n° 109 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 1999 (1/2) 
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Tavola n° 110 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 1999 (2/2) 
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5.4.1.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 111 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1981 
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Tavola n° 112 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1981 
 

 
 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.4.1.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di in-
tensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta 
ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), 
e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,5742 ≤ xi < 0,7746 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,4384 ≤ xi < 0,5742 
 Basso 0,2735 ≤ xi < 0,4384 
   
   
 Alto 0,8790 ≤ xi < 0,8790 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,3711 ≤ xi < 0,8790 
 Basso 0,2861 ≤ xi < 0,3711 
   
   
 Alto 0,3973 ≤ xi < 0,5388 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario Medio 0,2098 ≤ xi < 0,3973 
 Basso 0,0297 ≤ xi < 0,2098 
   
   
 Alto 0,5284 ≤ xi < 0,7581 
Intensità finanziaria Medio 0,2588 ≤ xi < 0,5284 
 Basso 0,1240 ≤ xi < 0,2588 
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5.4.1.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 80 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle impre-

se nel secondario e terziario, anno 1981 

Figura n° 81 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1981 
  

 

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A4 (“Propensioni 
all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; 
in particolare: 
a) la struttura delle imprese nel secondario e terziario al 1981 mostra la medesima presenza di 14 co-

muni sia nella classe bassa sia in quella media; contenuta a 7 comuni è la classe alta, localizzata nelle 
piccole entità comunali presenti lungo lo spazio consortile; 

b) la rappresentazione della struttura dell’occupazione nel secondario e terziario mostra una maggior 
presenza nella classe media, per 23 comuni, mentre nella classe bassa si contano 11 comuni, in buona 
parte presenti nella parte settentrionale del Consorzio del Parco; il comune di Monza risulta l’unico 
collocato nella classe alta: 

c) s’evince una netta presenza della classe bassa della struttura delle imprese e dell’occupazione nel set-
tore primario, che conta ben 19 comuni, mentre le restanti entità comunali si ripartiscono 11 comuni 
per la classe media e 5 comuni per la classe alta (Besana in Brianza, Monza, Casatenovo, Erba e In-
verigo); 

d) l’intensità finanziaria al 1999 mostra la maggior presenza nella classe media, mentre quella bassa 
conta 13 comuni; Monza ed Erba si rivelano i soli aggregati alla classe alta, per 3 comuni dello spa-
zio consortile non si conoscono i dati finanziari e sono quindi esclusi dalla spazializzazione. 
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Figura n° 82 – La spazializzazione delle classi 

di intensità per la struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel settore primario, anno 

1981 

Figura n° 83 – La spazializzazione delle classi 
di intensità finanziaria, anno 1999 

  

  

 
 
5.4.1.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale (quantitativa), precedentemente spazializzati, è stata com-
piuta considerando le finalità individuate per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A4, per il quale si è 
cercato di ritrovare all’interno del sistema produttivo alcuni elementi peculiari di innovazione e sviluppo. 
Muovendo dagli assunti iniziali la procedura di codifica ha tenuto conto della reale incidenza degli indicato-
ri/variabili selezionati nella validazione dell’obiettivo stesso e, nel seguito, si riportano le codifiche assunte 
per ciascuna classe (categoria) delle sottocomponenti selezionate. 
 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario: 
In relazione all’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo è 
emerso dall’analisi delle componenti principali come gli indici di industrializzazione (e di terziarizzazione, in 
seconda battuta) nonché di dimensione delle imprese fossero in grado di spiegare la struttura delle imprese, 
relazionando il numero di addetti con i residenti, nel primo caso, e con il numero di imprese nel secondo, e 
delineando così il livello di industrializzazione e la dimensione d’impresa in termini di addetti. E’ da ritenersi 
ovvio che una maggior presenza di addetti al settore industriale e il maggior numero di addetti nella impresa 
sia da ritenersi un fattore positivo per la vitalità produttiva. 
Si assume una codifica così definita: 
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Qualitativo  Quantitativo 

ALTO  3 
MEDIO  2 
BASSO  1 

 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario: 
Si constata come un alto valore dell’indice di specializzazione industriale e terziario, in grado di relazionare 
la quantità di addetti nelle sottosezioni economiche con la quantità totale di addetti nel settore di riferimento, 
è sinonimo di elevata positività così come un alto valore dell’indice di attività (che identifica l’entità di lavo-
ratori sul complesso della popolazione attiva. 
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 

 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
La codifica in scala ordinale ha tenuto conto dell’informazione risultante dagli indici assunti per la validazio-
ne dell’obiettivo in un’ottica di settore primario; in particolare è stata valutata l’impronta della produzione 
primaria sulle base delle giornate di lavoro dedicate e della dimensione delle aziende agricole in base alla e-
stensione della Sau (Superficie Agricola Utilizzata) e rapportandola con quella della superficie territoriale 
comunale (Stc).  
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 

Intensità finanziaria: 
La codifica ordinale ha tenuto conto dell’informazione risultante nell’ottica dell’innovazione e sviluppo del 
settore produttivo; in particolare modo valutando l’impronta degli sportelli bancari sul territorio comunale 
nonché il rapporto tra la quantità dei depositi e degli impieghi per delineare il livello dello scarto creditizio, 
nella convinzione che un maggior livello degli indici assunti possa essere considerato come un aumento di 
produttività territoriale generato da una maggior circolazione monetaria.  
Si assume una codifica così definita: 
 

Qualitativo  Quantitativo 
ALTO  3 

MEDIO  2 
BASSO  1 
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Tavola n° 113 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1981 

 

 
Si assume che: ove vi è assenza di informazione per gli indicatori assunti, si osservi nelle precedenti tabelle la 
presenza della sigla “n.p.”, al fine di non falsare la trattazione si attribuisce un valore di codifica pari a 1. 
 
5.4.1.6. L’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A4 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 4 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 4 variabili categoriali nominali ovvero da 12 
modalità (Strimp=3, Strocc=3, Strpri=3 IntFin=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 22 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 13 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nella carta riportata nella pagina seguente è rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie indivi-
duate (tra parentesi viene indicato il quantitativo di comuni associati a ogni tipologia). 
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Figura n° 84 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1981 

 

 

 
5.4.1.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A4 sono: 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel 
secondario e nel terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 
Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario: Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario: Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
Strpri1 
 
Alta intensità finanziaria: Intfin3; Media intensità finanziaria: Intfin2; Bassa intensità finanziaria: Intfin1 
 
La proiezione delle 12 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fatto-
riali, in associazione con le 22 tipologie individuate, fa riscontrare sull’asse delle ordinate un’inerzia pari al 
21,00%, e sull’asse delle ascisse un’inerzia pari al 29,70%. 
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Circa la spazializzazione e il commento dei cluster stabili calcolati, sono emersi i seguenti isospazi alla 
soglia del 1981: 
a) Classe 1 – ha un peso del 37,14% sul totale delle classi individuate ed è composta da 13 unità comunali 

che sono: Correzzana, Albavilla, Alserio, Anzano del Parco, Bosisio Parini, Cesana Brianza, Eupilio, 
Lambrugo, Merone, Monguzzo, Nibionno, Pusiano, Rogeno; in tale classe si riscontrava al 1981 una 
bassa propensione all’innovazione e sviluppo riscontrabile dalla lettura delle sottocomponenti assunte. 
Giudizio: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
I comuni di Lambrugo e Rogeno denotano una media propensione per la struttura delle imprese e per il 
settore primario, e sono stati quindi ricollocati nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione 
all’innovazione e sviluppo; 

b) Classe 2 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono Besana in Brianza, Casatenovo e Inverigo; in tale classe si riscontra una moderata propensione 
all’innovazione e sviluppo sulla base della struttura occupazionale e dell’intensità finanziaria; alta risulta 
la struttura primaria ma media – bassa è la struttura delle imprese.  
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Casatenovo, oltre all’alta propensione alla struttura primaria, riscontra il medesimo orien-
tamento anche nell’intensità finanziaria; pertanto, si ricolloca il comune nella più opportuna classe: Me-
dia – Alta propensione all’innovazione e sviluppo; 

c) Classe 3 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Albiate, Lesmo, Arosio e Costa Masnaga; in tale classe si riscontra una media propensione 
all’innovazione e sviluppo sulla base della struttura primaria e dell’intensità finanziaria, e contrastanti ri-
sultano la struttura dell’impresa e dell’occupazione (la prima risulta ad alta propensione, mentre la se-
conda a bassa propensione). 
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 
I comuni di Albiate e Lesmo denotano una bassa intensità finanziaria nel primo caso, e una bassa strut-
tura dell’impresa nel secondo caso; si ricollocano di conseguenza nella più opportuna classe: Media – 
Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

d) Classe 4 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; in tale classe si rileva un’alta propensione alla in-
novazione e sviluppo sulla base della lettura delle sottocomponenti assunte, eccetto la struttura primaria 
dove si riscontrano medi valori. 
Giudizio: Alta propensione all’innovazione e sviluppo. 

e) Classe 5 – ha un peso del 5,71% sul totale delle classi individuate ed è composta dalle 2 unità comunali 
di Briosco e Triuggio; in tale classe si rileva una bassa propensione all’innovazione e sviluppo dettata da 
una bassa struttura delle imprese e dell’intensità finanziaria; alta è la struttura occupazionale. 
Giudizio: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 

f) Classe 6 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Vedano al Lambro, Veduggio con Colzano e Lurago d’Erba; in tale classe si riscontrava al 
1981 una bassa propensione all’innovazione e sviluppo, eccezion fatta per l’intensità finanziaria che si 
rivela di media intensità. 
Giudizio: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Veduggio con Colzano riscontra un’alta struttura delle imprese, e lo si ricolloca nella più 
opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

g) Classe 7 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Macherio, Sovico e Verano Brianza; in tale classe si riscontra una moderata propensione 
all’innovazione e sviluppo sulla base della struttura occupazionale, e una bassa propensione della strut-
tura primaria e dell’intensità finanziaria. 
Giudizio: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Macherio registra una bassa propensione estesa a tutte le sottocomponenti analizzate, a ec-
cezione della struttura occupazionale, osservabile su medi livelli, e lo si ricolloca nella più opportuna 
classe: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

h) Classe 8 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Arcore, Biassono e Villasanta; in tale classe si riscontra una media propensione alla innova-
zione e sviluppo sulla base della struttura occupazionale e dell’intensità finanziaria. 
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Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 

Si ricava quindi come alcune classi presentino lo stesso grado di potenzialità, e sembra dunque opportuno 
ipotizzare l’aggregazione di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
ALTA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 4 
MEDIA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 2, Classe 3, Classe 8 
MEDIA – BASSA propensione all’innovazione e svilup-
po 

Classe 5, Classe 7 

BASSA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 1, Classe 6 
 
Figura n° 85 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 4 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 1981 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 
 
La rappresentazione nella pagina successiva, mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo; dalla essa emerge una media e media 
– bassa propensione all’innovazione e sviluppo nei comuni più centrali dello spazio consortile, con le aree 
più settentrionali a bassa propensione mentre i comuni più urbanizzati e industrializzati esprimono un’alta 
propensione all’innovazione e sviluppo. 
Si ricorda che le 5 classi di intensità, a cui si è attribuito per ognuna una campitura differente, sono il frutto 
dell’aggregazione delle 22 tipologie individuate; in specifico l’aggregazione è così definita: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTA T14, T22 
MEDIA – ALTA T13 (Casatenovo), T14 (Carate Brianza) 
MEDIA T04, T08, T12, T13, T17, T18, T20, T21 
MEDIA – BASSA T05, T06, T07, T11, T19 
BASSA T01, T02, T03, T09, T10, T15, T16 
 



 409
Figura n° 86 – La spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 1981 
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5.4.2. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A4, alla soglia temporale del 1991 
 
5.4.2.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indicatori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica e assunte per la validazione dell’obiettivo ricognitivo A4, 
sono composte dagli indicatori precedentemente selezionati. 
 
Tavola n° 114 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (1/4) 
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Tavola n° 115 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (2/4) 
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Tavola n° 116 –  La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (3/4) 
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Tavola n° 117 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 1991 (4/4) 
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Tavola n° 118 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (1/2) 
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Tavola n° 119 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 120 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 1991 (1/2) 
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Tavola n° 121 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 1991 (2/2) 
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Tavola n° 122 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 2002 (1/2) 
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Tavola n° 123 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 2002 (2/2) 
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5.4.2.2. L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 124 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1991 
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Tavola n° 125 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 1991 
 

 
 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.4.2.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di in-
tensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta 
ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), 
e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,6484 ≤ xi < 0,8569 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,4661 ≤ xi < 0,6484 
 Basso 0,3017 ≤ xi < 0,4661 
   
   
 Alto 0,8580 ≤ xi < 0,8581 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,4014 ≤ xi < 0,8580 
 Basso 0,3291 ≤ xi < 0,4014 
   
   
 Alto 0,5171 ≤ xi < 0,6417 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario Medio 0,2290 ≤ xi < 0,5171 
 Basso 0,0299 ≤ xi < 0,2290 
   
   
 Alto 0,5161 ≤ xi < 0,7554 
Intensità finanziaria Medio 0,2553 ≤ xi < 0,5161 
 Basso 0,1226 ≤ xi < 0,2553 
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5.4.2.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 86 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle impre-

se nel secondario e terziario, anno 1991 

Figura n° 87 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 1991 
  

  

 
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano le risultanze del calcolo degli intervalli Natural Break, 
effettuato in ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A4 
(“Propensioni all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, 
Medio, Basso; in particolare: 
e) la struttura delle imprese nel secondario e terziario al 1991 mostra la medesima presenza di 8 co-

muni sia nella classe alta sia nella classe bassa; rilevante è la presenza della classe media che conta 
ben 19 comuni, localizzati principalmente nel centro – sud dello spazio consortile; 

f) la rappresentazione della struttura dell’occupazione nel secondario e terziario mostra una maggior 
presenza nella classe media, che conta 21 comuni; quella bassa conta 13 comuni, mentre Monza ri-
sulta l’unico aggregato nella classe alta (come si è osservato nel decennio precedente); 

g) s’evince poi una netta tendenza dello spazio consortile alla classe bassa della struttura delle imprese 
e dell’occupazione nel settore primario, che coinvolge ben 18 comuni; le restanti entità comunali si 
ripartiscono 13 comuni per la classe media e 4 comuni per la classe alta (Besana in Brianza, Monza, 
Casatenovo ed Erba); 

h) l’intensità finanziaria mostra la presenza maggiore nella classe media, mentre i 12 comuni localizzati 
nell’area settentrionale sono contraddistinguono dalla classe bassa; i comuni di Monza ed Erba si ri-
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velano i soli aggregati alla classe alta (per 2 comuni dello spazio consortile non si conoscono i dati fi-
nanziari, e sono quindi esclusi dalla spazializzazione). 

 
Figura n° 88 – La spazializzazione delle classi 

di intensità per la struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel settore primario, anno 

1991 

Figura n° 89 – La spazializzazione delle classi 
di intensità finanziaria, anno 2002 
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5.4.2.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale (quantitativa), precedentemente spazializzati, è stata compiuta ricercando nel sistema produttivo le peculiarità di in-
novazione e sviluppo. 
 

Tavola n° 126 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 1991 
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5.4.2.6. L’analisi dei dati, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A4 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 4 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 4 variabili categoriali nominali ovvero da 12 
modalità (Strimp=3, Strocc=3, Strpri=3 IntFin=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 21 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 13 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
 
Figura n° 90 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 1991 

 

 

 
(Tra parentesi viene indicato il numero dei comuni associati ad ogni tipologia individuata) 
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5.4.2.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A4 sono: 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 

Alta struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel 
secondario e nel terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 

Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario: Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario: Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
Strpri1 
 

Alta intensità finanziaria: Intfin3; Media intensità finanziaria: Intfin2; Bassa intensità finanziaria: Intfin1 
 
La proiezione delle 12 modalità delle componenti considerate sul piano identificato dai primi due assi fatto-
riali, associata alle 22 tipologie individuate, evidenzia nell’asse delle ordinate un’inerzia pari al 21,20%, e in 
quello delle ascisse un’inerzia pari al 27,00%; derivano da tutto ciò i seguenti isospazi alla soglia del 1991: 
a) Classe 1 – ha un peso del 31,43% sul totale delle classi individuate ed è composta dagli 11 comuni di: 

Correzzana, Sovico, Alserio, Anzano del Parco, Cesana Brianza, Eupilio, Lambrugo, Monguzzo, Ni-
bionno, Pusiano e Rogeno; vi si riscontrava al 1991 una bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
Giudizio: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
I comuni di Anzano del Parco, Lambrugo denotano una media propensione per la struttura delle imprese 
e dell’occupazione, mentre il comune di Monguzzo denota un’alta struttura delle imprese, e sono stati 
quindi ricollocati nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

b) Classe 2 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta dai 4 comuni di Be-
sana in Brianza, Briosco, Triuggio e Casatenovo; vi si riscontra una bassa propensione all’innovazione e 
sviluppo sulla base della struttura delle imprese, alta risulta la propensione al settore primario ma media 
– bassa è la struttura occupazionale.  
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo 
Il comune di Briosco registra una bassa propensione all’innovazione e sviluppo in tutte le sottocompo-
nenti, a eccezione della struttura primaria che si colloca ad alti livelli, e lo si ricolloca nella più opportu-
na classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

c) Classe 3 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta dai 5 comuni di Ma-
cherio, Vedano al Lambro, Veduggio con Colzano, Albavilla e Lurago d’Erba; in tale classe si riscontra 
una bassa propensione all’innovazione e sviluppo con una moderata intensità finanziaria. 
Giudizio: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo 
I comuni di Macherio e Veduggio con Colzano denotano una media – alta struttura delle imprese, e si 
ricollocano nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

d) Classe 4 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta dai 5 comuni di Arco-
re, Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; si rileva un’alta propensione all’innovazione e sviluppo 
sulla base della lettura delle sottocomponenti struttura occupazionale e intensità finanziaria; in parallelo 
si riscontra una moderata struttura delle imprese e del settore primario. 
Giudizio: Media – Alta propensione all’innovazione e sviluppo. 
Arcore e Monza denotano un’alta propensione all’innovazione e sviluppo riscontrabile in tutte le sotto-
componenti assunte, eccetto la struttura primaria che si rivela moderata, e Giussano denota una bassa 
propensione primaria; si ricollocano Arcore e Monza nella classe Alta propensione all’innovazione e 
sviluppo, mentre Giussano si ricolloca nella classe Media propensione all’innovazione e sviluppo); 

e) Classe 5 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta dai 5 comuni di Al-
biate, Arosio, Bosisio Parini, Costa Masnaga e Merone; vi si rileva un’alta propensione all’innovazione 
e sviluppo dettata da un’alta struttura delle imprese, moderata è la propensione al settore primario. 
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Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 
Bosisio Parini e Merone denotano una bassa struttura occupazionale e finanziaria, insieme a un’alta 
struttura delle imprese e a una moderata intensità primaria; si ricollocano tali comuni nella più idonea 
classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo); 

f) Classe 6 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta dai 5 comuni di Bias-
sono, Lesmo, Verano Brianza, Villasanta e Inverigo; qui si riscontrava al 1991 una moderata propen-
sione all’innovazione e sviluppo, attraverso la lettura della struttura occupazionale e finanziaria. 
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo.  
Il comune di Verano Brianza riscontra un’alta struttura delle imprese e del settore primario; si ricolloca 
tale entità nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo); 

Alcune classi presentano pertanto il medesimo grado di potenzialità, e sembra dunque opportuno ipotizzare 
l’aggregazione di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 
MEDIA – ALTA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 4 
MEDIA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 2, Classe 5, Classe 6 
BASSA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 1, Classe 3 
 
Figura n° 91 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 3 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 1991 

 
 
(Tra parentesi sono indicati i comuni associati ad ogni tipologia – classe) 
 



 429
 
La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate 
per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo; da essa emerge evidente una media 
propensione nei comuni più centrali dello spazio consortile, mentre le aree più settentrionali si rilevano a bas-
sa propensione eccetto Erba che fa riscontrare una media – alta propensione; solo Monza e Arcore si rivelano 
ad alta propensione all’innovazione e sviluppo. 
Si ricorda che le 5 classi di intensità, a ognuna delle quali è stata attribuita una campitura differente, rappre-
sentano il frutto dell’aggregazione delle 21 tipologie individuate, sulla base della seguente aggregazione: 
 
Classe Tipologia associata 
ALTA T21 (Arcore e Monza) 
MEDIA – ALTA T13, T14, T21 
MEDIA T04, T05, T06, T07, T08, T09, T17, T18, T19, T20 
MEDIA – BASSA T04 (Briosco), T05 (Verano Brianza), T11 (Macherio), T12 (Anzano del Parco 

e Lambrugo), T15 (Monguzzo), T17 (Merone e Bosisio Parini) 
BASSA T01, T02, T03, T10, T11, T12, T15, T16 
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Figura n° 92 – La spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 1991 
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5.4.3. La quantificazione dell’obiettivo ricognitivo A4,alla soglia temporale del 2001 
 
5.4.3.1. La standardizzazione, rispetto al valore migliore della serie (“The best positioned one”), degli indicatori/variabili assunti 
 
Le matrici di seguito esposte, strutturate e standardizzate per ogni sottocomponente socio – economica, sono composte dagli indicatori precedentemente selezionati. 
 
Tavola n° 127 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (1/4) 
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Tavola n° 128 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (2/4) 
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Tavola n° 129 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (3/4) 
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Tavola n° 130 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese nel secondario e terziario, anno 2001 (4/4) 
 

 
 



 435 
 
Tavola n° 131 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (1/2) 
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Tavola n° 132 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura dell’occupazione nel secondario e terziario, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 133 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 2001 (1/2) 
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Tavola n° 134 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, anno 2001 (2/2) 
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Tavola n° 135 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 2005 (1/2) 
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Tavola n° 136 – La matrice degli indicatori normalizzati e standardizzati per la sottocomponente intensità finanziaria, anno 2005 (2/2) 
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5.4.3.2 L’aggregazione orizzontale, mediante media aritmetica, degli indicatori/variabili standardizzati 
 
Tavola n° 137 – I vettori colonna indici (non standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 2001 
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Tavola n° 138 – I vettori colonna indici (standardizzati) aggregati per l’obiettivo ricognitivo A4, in relazione alle sottocomponenti di indagine socio – economiche assunte, anno 2001 
 

 
 
Con le differenti tonalità di grigio si evidenziano i valori massimi e minimi di indice per ogni sottocomponente. 
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5.4.3.3. L’applicazione, in ambiente Gis, del metodo di calcolo degli intervalli Natural Break: 

l’ottimizzazione di Jenk 
 
Il trattamento, in ambiente Gis, dei vettori colonna indice aggregati ha permesso di individuare le classi di in-
tensità con calcolo degli intervalli Natural Break, basato sull’ottimizzazione statistica di Jenk (che, una volta 
ordinato il vettore colonna in senso crescente, minimizza la variazione all’interno di ogni classe individuata), 
e per ogni sottocomponente di indagine sono state individuate le tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso, 
come segue: 
 
 Classi Intervalli 
   
 Alto 0,5873 ≤ xi < 0,8317 
Struttura delle imprese nel secondario e terziario Medio 0,4917 ≤ xi < 0,5873 
 Basso 0,2477 ≤ xi < 0,4917 
   
   
 Alto 0,9012 ≤ xi < 0,9012 
Struttura dell’occupazione nel secondario e terziario Medio 0,4213 ≤ xi < 0,9012 
 Basso 0,3209 ≤ xi < 0,4213 
   
   
 Alto 0,3146 ≤ xi < 0,7558 
Struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario Medio 0,1371 ≤ xi < 0,3146 
 Basso 0,0259 ≤ xi < 0,1371 
   
   
 Alto 0,5209 ≤ xi < 0,7739 
Intensità finanziaria Medio 0,2605 ≤ xi < 0,5209 
 Basso 0,1250 ≤ xi < 0,2605 
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5.4.3.4. Una prima spazializzazione: la carta d’intensità (AMB) delle sottocomponenti 
 

Figura n° 93 – La spazializzazione delle 
classi di intensità per la struttura delle im-
prese nel secondario e terziario, anno 2001 

Figura n° 94 – La spazializzazione delle clas-
si di intensità per la struttura dell’occupazione 

nel secondario e terziario, anno 2001 
  

 

  
 
Le rappresentazioni sopra riportate spazializzano il calcolo degli intervalli Natural Break, effettuato in 
ambiente Gis per ogni sottocomponente d’indagine assunta per l’obiettivo ricognitivo A4 (“Propensioni 
all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo”), in base alle tre classi d’intensità Alto, Medio, Basso; 
in particolare: 
i) la struttura delle imprese nel secondario e terziario al 2001 mostra la prevalenza della classe media 

anche se di poche unità rispetto alla classe bassa; decisamente contenuta rispetto alle precedenti è la 
classe alta che conta solo 9 comuni; 

j) la rappresentazione della struttura dell’occupazione nel secondario e terziario mostra una maggior 
presenza della classe bassa che conta 20 comuni, la classe media conta 14 comuni, mentre il comune 
di Monza risulta l’unico aggregato alla classe alta, come osservato nelle precedenti soglie temporali; 
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Figura n° 95 – La spazializzazione delle classi di 
intensità per la struttura delle imprese e 

dell’occupazione nel settore primario, anno 
2001 

Figura n° 96 – La spazializzazione delle classi 
di intensità finanziaria, anno 2005 

  

  

 
 
k) proseguendo con l’osservazione si evince una maggiore presenza della classe media della struttura 

delle imprese e dell’occupazione nel settore primario, che conta ben 16 comuni, le restanti entità 
comunali si ripartiscono tra 13 comuni per la classe bassa e 6 comuni per la classe alta; 

l) l’intensità finanziaria al 2005 mostra la maggior presenza della classe media, mentre i comuni loca-
lizzati nell’area settentrionale sono contraddistinti dalla classe bassa (13 entità); i comuni di Monza 
ed Erba si rilevano i soli aggregati alla classe alta. 
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5.4.3.5. La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale 
 
La codifica dei valori qualitativi in scala ordinale (quantitativa), precedentemente spazializzati, è stata compiuta tenendo in considerazione le finalità individuate per 
la validazione dell’obiettivo ricognitivo A4, per il quale si è cercato di ritrovare nel sistema produttivo le peculiarità dell’innovazione e dello sviluppo.  
 

Tavola n° 139 – La codifica dei vettori intensità, da scala categoriale (qualitativa) in scala ordinale (quantitativa), anno 2001 
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5.4.3.6. L’analisi dei dati, mediante il software Addati: l’analisi delle tipologie 
 
La stima delle tipologie relative all’obiettivo ricognitivo A4 ha generato una matrice categoriale originale X 
(n, p) di 35 righe e 4 colonne, che è stata preventivamente salvata nei formati *.txt e poi *.dat. 
Utilizzando il comando TIPOLOG in ambiente Addati si ottiene, dopo una serie di step intermedi in cui si 
definiscono le caratteristiche dell’analisi, una schermata di conferma della corretta conclusione del procedi-
mento, con l’individuazione del numero di tipologie calcolate. 
I 35 casi letti corrispondono ai 35 comuni analizzati, descritti da 4 variabili categoriali nominali ovvero da 12 
modalità (Strimp=3, Strocc=3, Strpri=3 IntFin=3). 
Le diverse combinazioni delle modalità assunte dalle celle analizzate, che identificano appunto il numero di 
tipologie, determinano una nuova tavola di descrizione di 19 righe (pari al numero delle tipologie identifica-
te) e di 13 colonne (ultima colonna rappresenta la frequenza). 
Nell’immagine sotto riportata viene rappresentata la spazializzazione delle differenti tipologie individuate 
(tra parentesi viene indicato il quantitativo di comuni associati a ciascuna tipologia). 
 
Figura n° 97 – La spazializzazione delle differenti tipologie individuate, all’anno 2001 
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5.4.3.7. L’analisi delle corrispondenze e l’analisi cluster 
 
Le modalità assunte dalle variabili e le etichette attribuite per l’obiettivo ricognitivo A4 sono: 
 
Alta struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp3; Media struttura delle imprese nel secon-
dario e nel terziario: Strimp2; Bassa struttura delle imprese nel secondario e nel terziario: Strimp1 
 
Alta struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc3; Media struttura dell’occupazione nel 
secondario e nel terziario: Strocc2; Bassa struttura dell’occupazione nel secondario e nel terziario: Strocc1 
 
Alta struttura dell’impresa e dell’occupazione nel primario: Strpri3; Media struttura delle imprese e 
dell’occupazione nel primario: Strpri2; Bassa struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario: 
Strpri1 
 
Alta intensità finanziaria: Intfin3; Media intensità finanziaria: Intfin2; Bassa intensità finanziaria: Intfin1 
 
Con l’utilità Facplan di Addati è stata ottenuta la proiezione delle 12 modalità delle componenti considerate 
sul piano identificato dai primi due assi fattoriali, in associazione con le 19 tipologie individuate: l’asse delle 
ordinate esprime un’inerzia pari al 22,30%, e quello delle ascisse presenta un’inerzia del 29,30%, e la corri-
spondente spazializzazione ha generato i seguenti isospazi alla soglia del 2001: 
a) Classe 1 – ha un peso del 14,29% sul totale delle classi individuate ed è composta da 5 unità comunali 

che sono: Besana in Brianza, Lesmo, Triuggio, Verano Brianza e Casatenovo; in tale classe si riscontra-
va al 2001 una media propensione all’innovazione e sviluppo, riscontrabile dalla lettura delle sottocom-
ponenti struttura dell’occupazione e intensità finanziaria; contrastanti sono il settore primario e la struttu-
ra delle imprese, per i quali si riscontra nel primo caso un’alta propensione e, nel secondo, bassa. 
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Verano Brianza denota una bassa struttura delle imprese e del settore primario, ed è stato 
quindi ricollocato nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

b) Classe 2 – ha un peso del 22,86% sul totale delle classi individuate ed è composta da 8 unità comunali 
che sono: Briosco, Correzzana, Vedano al Lambro, Albavilla, Eupilio, Lurago d’Erba, Monguzzo e Pu-
siano; in tale classe si riscontra una bassa propensione all’innovazione e sviluppo, riscontrabile in tutte 
le sottocomponenti assunte. 
Giudizio: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 

c) Classe 3 – ha un peso dell’11,43% sul totale delle classi individuate ed è composta da 4 unità comunali 
che sono: Carate Brianza, Giussano, Monza ed Erba; in tale classe si riscontra un’alta propensione alla 
innovazione e sviluppo, con una bassa struttura delle imprese. 
Giudizio: Alta propensione all’innovazione e sviluppo.. 
Carate Brianza e Giussano denotano una media – bassa struttura delle imprese e della dimensione pri-
maria, e li si ricolloca nella più opportuna classe: Media propensione all’innovazione e sviluppo; 

d) Classe 4 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Anzano del Parco, Arosio e Lambrugo; in tale classe si rileva una bassa propensione alla in-
novazione e sviluppo sulla base della lettura delle sottocomponenti struttura occupazionale e intensità 
finanziaria; parallelamente si riscontra una moderata struttura delle imprese e del settore primario; 
Giudizio: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Arosio denota una media propensione all’innovazione e sviluppo; si ricolloca quindi nella 
più idonea classe: Media propensione all’innovazione e sviluppo; 

e) Classe 5 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Veduggio con Colzano e Costa Masnaga; in tale classe si rileva un’alta propensione alla in-
novazione e sviluppo, dettata da un’alta struttura delle imprese; moderata è la propensione al settore 
primario e l’intensità finanziaria. 
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 

f) Classe 6 – ha un peso dell’8,57% sul totale delle classi individuate ed è composta da 3 unità comunali 
che sono: Albiate, Villasanta e Inverigo; in tale classe si riscontra al 1991 una moderata propensione 
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all’innovazione e sviluppo, riscontrabile dalla lettura delle sottocomponenti struttura delle impre-
se e dell’occupazione, oltre all’intensità finanziaria. 
Giudizio: Media propensione all’innovazione e sviluppo. 
Il comune di Albiate fa riscontrare una media struttura delle imprese e dell’intensità finanziaria; la strut-
tura dell’occupazione e il settore primario si rivelano di bassa intensità e, dunque, si ricolloca tale co-
mune nella più opportuna classe: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo; 

g) Classe 7 – ha un peso del 2,86% sul totale delle classi individuate ed è rappresentativa del comune di 
Arcore; in tale entità si rileva una media – alta propensione all’innovazione e sviluppo sulla base della 
lettura delle sottocomponenti struttura delle imprese e occupazionale; di alto livello è l’intensità finan-
ziaria, e il settore primario è di media intensità. 
Giudizio: Media – Alta propensione all’innovazione e sviluppo. 

h) Classe 8 – ha un peso del 22,86% sul totale delle classi individuate ed è composta da 8 unità comunali 
che sono: Macherio, Sovico, Alserio, Bosisio Parini, Cesana Brianza, Merone, Nibionno e Rogeno; in 
tale classe si rileva un’alta propensione all’innovazione e sviluppo, dettata da un’elevata struttura delle 
imprese; bassa è la propensione al settore occupazionale e all’intensità finanziaria. 
Giudizio: Media – Bassa propensione all’innovazione e sviluppo. 
I comuni di Sovico, Alserio e Cesana Brianza denotano un bassa propensione all’innovazione e svilup-
po, e si ricollocano nella più idonea classe: Bassa propensione all’innovazione e sviluppo). 

Si evidenzia quindi che alcune classi presentano lo stesso grado di potenzialità, e sembra dunque opportuno 
ipotizzare l’aggregazione di quelle a profilo consimile, sulla base dello schema seguente: 
 

ALTA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 1 
MEDIA – ALTA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 7 
MEDIA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 1, Classe 5, Classe 6 
MEDIA – BASSA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 4, Classe 8 
BASSA propensione all’innovazione e sviluppo Classe 2 
 
Figura n° 98 – L’associazione delle tipologie individuate, alle 5 classi assunte per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 2001 
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La rappresentazione nella pagina successiva mostra la spazializzazione delle 5 classi di intensità indi-
viduate per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo. 
Dalla rappresentazione emerge con evidenza una media propensione all’innovazione e sviluppo nei comuni 
più centrali dello spazio consortile; le aree più settentrionali si rivelano a bassa e media – bassa propensione, 
a eccezione di Erba che fa riscontrare un’alta propensione; Monza e Arcore, localizzati all’estremo sud del 
bacino consortile, appaiono rispettivamente ad alta e media – alta propensione all’innovazione e sviluppo. 
Si ricorda che le 5 classi di intensità, a cui si è attribuito per ognuna una campitura differente, sono il frutto 
dell’aggregazione delle 19 tipologie individuate dall’analisi multivariata. 
La legenda della figura 99, a tal proposito, mostra le tipologie individuate sulla base seguente: 
 

Classe Tipologia associata 
ALTA T06, T07, T14 
MEDIA – ALTA T19 
MEDIA T03, T04, T05, T08, T11, T12, T13, T18 
MEDIA – BASSA T09, T10, T15, T16, T17 
BASSA T01, T02 
 

Figura n° 99 – La spazializzazione delle 5 classi di intensità individuate per l’obiettivo ricognitivo A4, anno 2001 
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5.4.4. Il commento del trend 1981/1991/2001 per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e 

sviluppo dell’assetto produttivo 
 
Riassumendo, dunque, la verifica dell’obiettivo ricognitivo A4 (“Propensione all’innovazione e sviluppo 
dell’assetto produttivo”) è stata effettuata: 
a) considerando la sussistenza di “segnali” socio – economici tali da fare emergere, in ogni comune appar-

tenente al Consorzio del Parco della Valle del Lambro, l’eventuale propensione all’innovazione e allo 
sviluppo; 

b) costruendo successivamente una matrice d’indagine, in cui è stato riversato l’archivio degli indicatori 
(variabili) corrispondenti agli assunti scelti; 

c) e, infine, applicando una metodologia valutativa fondata sull’analisi dei dati mediante l’utilizzo del sof-
tware di statistica multivariata Addati, è stato individuando il trend evolutivo per ciascuna delle tre so-
glie temporali assunte per l’indagine (1981, 1991, 2001). 

La tavola sotto riportata classifica il processo dell’evoluzione riscontrata per ciascuno dei comuni apparte-
nenti all’area consortile del Parco regionale della Valle del Lambro. 
 

Tavola n° 140 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo 
dell’assetto produttivo 

 
Livello di propensione all’innovazione e sviluppo Trend di propensione 

all’innovazione e sviluppo 
  

Costante  
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda cresci-
ta/diminuzione  

Recente diminuzio-
ne/crescita  

Anomalo 
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Una prima tipologia di trend di propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo riscontrato è 
quello caratterizzato da un andamento costante negli anni, con una flessione (in aumento o in diminuzione) 
alla soglia temporale 1991. 
Rappresentativi di tale tipologia sono i comuni di Erba, Merone e Rogeno (colore blu in tabella); nel comune 
di Monguzzo, rispetto alla struttura delle imprese, nel corso dei decenni censuari si constata una bassa pro-
pensione con un miglioramento all’anno 1991 (classe media – bassa); all’osservazione diretta degli indicatori 
di Monguzzo assunti per la sottocomponente, emerge l’indice di dimensione delle imprese che ha registrato 
nel 1981 un valore di 4,171 addetti, da ritenersi basso rispetto al massimo registrato a Veduggio con Colzano 
(10,896), minimo registrato a Eupilio (3,196) e medio (5,917); al decennio successivo la dimensione di 
Monguzzo cresce a 5,200 addetti, valore prossimo alla media consortile attestata a 5,348 e dato un valore 
massimo di 9,585 a Bosisio Parini e un valore minimo di 3,173 a Eupilio; nel 2001 si rileva a Monguzzo un 
peggioramento quantitativo, poiché la dimensione d’impresa cala a 2,658 addetti (poco sopra il valore mini-
mo di Correzzana con 2,219; il massimo di Bosisio Parini con 8,115 e la media attestata a quota 4,493 addet-
ti). 
 

 
La seconda tipologia di propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo che si è potuto consta-
tare dalle risultanze emerse concerne un andamento constante del livello di propensione agricola alle 3 soglie 
temporali: caratterizzano per l’appunto tale tipologia i comuni di Besana Brianza, Biassono, Correzzana, 
Monza, Vedano al Lambro, Verano Brianza, Villasanta, Albavilla, Alserio, Arosio, Cesana, Costa, Eupilio, 
Inverigo, Lambrugo, Lurago d’Erba e Pusiano (colore azzurro chiaro in tabella); rappresentativo della tipo-
logia è senza dubbio il comune di Villasanta, dove emerge l’indice di attività in grado di rapportare la forza 
lavoro con la popolazione attiva, dunque un buon ausilio alla valutazione del livello teorico di possibilità 
evolutiva della produzione, che si stanzia alle tre soglie temporali su valori medi. Nel 1981 Villasanta evi-
denziava un indice di attività pari al 60,80%, sul totale del Consorzio, in linea con il valore medio riscontrato 
di 62,70%, dato un valore massimo di 66,90% a Monza e un valore minimo di 59,80 a Vedano al Lambro; al 
decennio successivo 1991 l’indice decresceva di pochi punti percentuali attestandosi al 59,90%, con una me-
dia consortile di 61,70% (valori estremi 67,20% per il comune di Briosco, e di 57,80% per il comune di Cor-
rezzana); nel 2001 si mantiene l’andamento di medio livello localizzandosi a quota 53,50%, su una media 
consortile di 54,33%; il valore massimo spetta ad Alserio con 60,10% mentre quello minimo concerne Pu-
siano con 51,00%. 
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Un’ulteriore tipologia riscontrata concerne la propensione, regressiva o evolutiva, dell’innovazione e svilup-
po dell’assetto produttivo datasi in passato (1981) e collocatasi poi con un andamento constante. 
Rappresentativi della tipologia sono i comuni di Lesmo, Macherio, Sovico, Triuggio, Anzano del Parco, Bo-
sisio Parini, Casatenovo e Merone (colore azzurro scuro in tabella); in particolare osservando le risultanze ot-
tenute a Bosisio Parini per l’indice di capillarità bancaria, ottenuto rapportando il quantitativo di residenti col 
numero di sportelli bancari, si constata nel 1999 una quota di fruitori per sportello pari a 3.092 individui, data 
una media consortile di 2.103 e valori di massimo e minimo rispettivamente di 3.432 a Sovico e 1.427 a Ve-
duggio con Colzano; nel 200 la quota diminuisce a 1.548 individui su una media di 1.892 e valori di massi-
mo e minimo rispettivamente di 3.515 e 820, quest’ultimo registrato a Erba; nel 2001, la capillarità bancaria 
è pressoché invariata attestandosi a 1.598 individui: la media evolve a quota 1.917, il massimo di 3.664 spet-
ta a Sovico mentre il minimo di 889 spetta ancora una volta a Erba. 
 

 
L’ultima tipologia di propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo è caratterizzata da una 
riduzione o da un aumento rilevato alla soglia censuaria più recente; per quanto riguarda l’andamento regres-
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sivo rappresentano tali tipologie i comuni di Inverigo, Albiate, Briosco, Carate Brianza, Veduggio con Col-
zano e Nibionno per quello propulsivo (colore celeste in tabella). 
A testimonianza di quanto rilevato s’osservi in dettaglio il comune di Carate Brianza: in riferimento alla sot-
tocomponente struttura delle imprese e dell’occupazione nel primario si rileva un’entità di giornate lavorative 
alla soglia temporale 1981 pari a 1.547, data una media di 10.779 e valori di massimo e minimo attestati ri-
spettivamente a 43.177, registrato a Erba, e 440 nel comune di Pusiano; nel decennio successivo le giornate 
di lavoro calano a 11.075 con una media di 8.803, mentre il valore massimo è osservabile a Besana in Brian-
za con 37.082, il minimo spetta a Pusiano con solo 450; al 2001 si registra un’ulteriore diminuzione passan-
do a 7.993 giornate lavorative, con valori di estremo e di medio rispettivamente di 37.151 a Erba e 640 a 
Macherio, mentre 6.867 sono le giornate mediamente svolte nel complesso consortile. 
 

 
La valutazione dell’obiettivo ricognitivo A4 (“Propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produtti-
vo”) ha riscontrato, in ultima istanza, un comportamento non lineare per i comuni di Arcore e Giussano, ge-
nerando così una dissimmetria informativa rispetto all’universo considerato (si tratta, in questo caso, dei co-
muni classificati come “anomalo” nella precedente tavola); di conseguenza, è parso opportuno riposizionare 
tali comuni nelle più congrue classi d’appartenenza, rispetto alle seguenti risultanze analitiche delle tre soglie 
temporali considerate: 
 

Comune 1981 1991 2001 
ARCORE Medio Medio – Alto Medio – Alto 
GIUSSANO Alto Medio – Alto Medio – Alto 
 
Si è pertanto assunto il seguente trend di propensione, onde normalizzare i risultati rispetto agli esiti comples-
sivi dell’analisi per l’area consortile: 
 

Comune Trend di problematicità 
Arcore Tarda diminuzione/crescita  
Giussano Tarda diminuzione/crescita  

 
Di seguito si mostra la tabella riassuntiva dei trend di propensione, uniformata in base agli assunti citati in 
precedenza. 
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Tavola n° 141 – Il trend evolutivo riscontrato per l’obiettivo ricognitivo A4: propensione all’innovazione e sviluppo 
dell’assetto produttivo, di sintesi 

 
Livello di propensione all’innovazione e sviluppo Trend di propensione 

all’innovazione e sviluppo 
  

Costante  
(con flessione al 1991)  

Costante  

Tarda cresci-
ta/diminuzione  

Recente diminuzio-
ne/crescita  
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Figura n° 100 – La spazializzazione di sintesi dei trend di propensione all’innovazione e sviluppo dell’assetto produttivo nell’area 
consortile 
 

 
 
 
 


